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      Mi godo il calore della sabbia soffice sotto la schiena e la brezza fresca e secca. Il tempo non è caldo umido come al solito su Lona e l’aria, invece di muschio e fiori, sa di stantio e salsedine.

      Sotto il tessuto della camicia ho improvvisamente la pelle d’oca. Mi allungo per assorbire meglio il piacevole tepore della spiaggia soleggiata e, socchiudendo gli occhi davanti al nebuloso bagliore del sole, studio il cielo incolore. Non si vedono né nuvole né pterosauri.

      Sono sulla riva di un piccolo lago argentato, circondato da alberi giganteschi. Le delicate foglie a forma di stella, quasi trasparenti, catturano la luce pallida che brilla sui rami e si riflette sulla superficie dell’acqua. Quelle cadute a terra scintillano come un tappeto di ragnatele. Il lago non è profondo perché gli alberi che crescono al suo interno vi affondano le radici nodose.

      Betty, la mia amica Quetzalcoatlus, è appostata all’ombra di una palma dal fogliame verde scuro, quasi nero. Il suo sguardo cupo si sposta tra il mio viso e lo strano animale simile a un girino che ha catturato nell’acqua, poi Betty lo getta verso di me. Sembra un gigantesco spermatozoo con i barbigli di un pesce gatto e due zampe da lucertola, minuscole e sproporzionate.

      “No,” le dico. “Non ho intenzione di mangiarlo.”

      Allunga il collo da giraffa e con il becco colpisce ripetutamente il viscido girino di colore beige o marrone, che tremola come gelatina.

      Bleah. Sicuramente non lo mangerei mai crudo.

      Sibilando, l’animale dimena la coda, sollevando sabbia quando tocca terra.

      “Ti conviene buttarlo di nuovo in acqua.” Betty china la testa, quasi demoralizzata, perciò aggiungo: “Ma ti ringrazio per il pensiero. Lo apprezzo lo stesso.”

      Solleva le lunghe ciglia, sbattendole innocentemente sopra gli occhi grandi e teneri, poi divora il girino senza tante cerimonie.

      Che schifo!

      Trattengo un brivido quando Betty infila la testa sotto un’ala per appisolarsi nel buco che ha scavato nella sabbia. Dopo un po’, seguo il suo esempio e intreccio le dita dietro la testa per stare comoda ed elaborare finalmente l’accaduto.

      Ho volato.

      Ho volato davvero, accidenti, e sul dorso di un dinosauro!

      Una consapevolezza così irreale ed esilarante da sembrare un sogno.

      Quanta distanza abbiamo percorso? Non ne ho idea. So solo che il volo è stato lungo e il paesaggio è cambiato: le aspre scogliere blu e ferrose hanno ceduto il posto a mari spumeggianti, colline erbose e laghi costellati di piante. La vegetazione è diventata sempre più densa e scura fino a trasformarsi in una vera e propria giungla. Siamo atterrate in una piccola radura vicino all’acqua, affinché Betty potesse mangiare e bere. Ho percepito che era stanca.

      Se qualcuno a casa avesse detto che avrei volato in uno strano mondo sulla schiena di un Quetzalcoatlus, gli avrei riso in faccia. Com’è possibile? Per guidare Betty in una direzione specifica, mi bastava un pensiero. E a palazzo, l’avevo contattata con la mente e lei era comparsa, atterrando sul balcone, grazie allo strano potere che sfrigola come una corrente elettrica sotto la mia pelle.

      È difficile credere che fino a poco tempo fa giacevo in un letto d’ospedale a Cleveland, in Ohio, dove i miei genitori si rattristavano in un angolo della stanza mentre un medico mi diceva che stavo per morire. Ma proprio mentre piangevo la mia morte imminente, era comparso un cerchio di luci, che mi ha risucchiata su un pianeta simile alla Terra, in quello che credo sia un universo parallelo. Un mondo in cui un gruppo di lucertoloni mi avrebbe stuprata e venduta come schiava se un bel principe dotato di poteri terrificanti non mi avesse salvata, sostenendo che ero la sua compagna.

      Inspiro a pieni polmoni ed espiro lentamente. Finora non avevo avuto il tempo di riflettere su quello che è successo tra me Aruan, impegnata com’ero a reggermi forte sul dorso di Betty.

      Abbiamo fatto sesso. Lui ha preso la mia verginità e in seguito mi ha riservato una fredda e crudele indifferenza.

      Rivivo quei momenti terribili con una stretta al petto.

      Evidentemente, il sesso non gli è piaciuto.

      Nonostante le sue affermazioni sul mio destino al suo fianco, non siamo compatibili come coppia.

      In quel momento, però, ero troppo sopraffatta per pensare lucidamente, dovevo andarmene e basta. Solo adesso mi rendo conto di cosa ho fatto.

      Sono scappata.

      Porca miseria, l’ho fatto davvero!

      È quello che volevo e che ho deciso di fare da quando sono finita su Zerra, in particolare dopo aver scoperto che la mia presenza potrebbe essere pericolosa per questo strano e bellissimo pianeta. Allora perché mi sento così depressa e sconsolata all’idea di separarmi da Aruan? Certo, abbiamo fatto sesso, ma l’amore non c’entrava nulla, agendo perlopiù spinti dall’impulso di strapparci i vestiti di dosso.

      No, non è vero. Aruan si è dilungato con i preliminari e di questo non posso lamentarmi. Mi ha dato piacere, nonostante il dolore iniziale. Aveva giurato che mi sarebbe piaciuto e – a malincuore, devo ammetterlo – ha mantenuto la promessa.

      Libero un sospiro involontario.

      Dentro di me sta aumentando sempre di più una sensazione indescrivibile, sicuramente non piacevole. Mi sento sfasata, come se mi trovassi nel posto sbagliato, come se fossi... incompleta. Eppure, allo stesso tempo, sto bene nel mio corpo. Lo strano potere che mi ha invaso la mente si è insediato con estrema facilità, come se fosse questo il suo destino. Ma c’è qualcosa che non va. A distanza da Aruan, l’attrazione nei suoi confronti diventa più forte, il che è stupido, sciocco e insensato dopo il modo in cui mi ha trattata. Mi ha anche detto che l’accoppiamento non era completo, quindi non ho motivo di sentirmi depressa.

      È meglio così.

      Non voglio struggermi per un uomo con cui ho fatto sesso una volta. Sono solo di malumore perché era la mia prima volta. Inoltre, il potere di Aruan è troppo pericoloso, e in varie occasioni ha dimostrato che perde il controllo con facilità se pensa che ci sia in gioco la sicurezza della sua compagna (cioè io). Non riesco a scrollarmi di dosso il ricordo di quelle strane pergamene e della profezia secondo cui un potente principe distruggerà Zerra a causa della sua compagna.

      Aruan è potente, poco ma sicuro. Potrebbe scatenare un’esplosione nucleare! Ed è un principe.

      Non sono superstiziosa né un’appassionata di profezie, però non voglio correre quel rischio. È meglio così per tutti coloro che mi sono lasciata alle spalle, per Aruan, che è rimasto chiaramente deluso dal sesso, per me e per Zerra.

      Ho preso la decisione giusta. Ne sono certa. Eppure, quando mi puntello sui gomiti con rinnovata determinazione, ho ancora un peso sul petto e l’irrazionale senso di perdita si acuisce ulteriormente quando mi alzo in piedi e chiamo Betty con il pensiero.

      “Andiamo, piccola.”

      Betty alza la testa e scuote il ciuffo di piume. Salgo sul suo dorso e, sapendo che il decollo sarà movimentato, mi aggrappo a lei.

      Con una potente spinta delle zampe, balza nell’aria, spiega le ali e vola sopra il lago. Quando raggiungiamo una certa altitudine, prende velocità.

      Cerco di godermi il vento tra i capelli e l’incredibile sensazione di libertà provata prima, ma non riesco a riaccendere quelle sensazioni emozionanti. Provo una pesantezza allo stomaco e la tristezza mi stringe il petto.

      Scrollando le spalle come per liberarmi fisicamente di queste emozioni, mi concentro sul paesaggio. Sulla sinistra si estende un lago nero. Il mio cuore accelera riconoscendone la riva grigia battuta dal vento: lì, i Phaelix mi avevano quasi caricata sulla zattera degli schiavi.

      Vengo attraversata da un brivido di repulsione.

      Sono stati loro a portarmi su Zerra, quindi sapranno come creare un portale per rimandarmi a casa. I miei poveri genitori saranno molto preoccupati per me, non voglio nemmeno pensarci. Ormai si aspetteranno il peggio, dato che la loro unica figlia in fin di vita è scomparsa dall’ospedale. Una setta avrebbe potuto rapirmi per un sacrificio rituale, oppure un’organizzazione losca che fornisce cadaveri a chi vuole fingere la propria morte. Magari mamma e papà hanno iniziato a organizzare il mio funerale, ma come lasciarsi alle spalle un evento tanto drammatico senza un corpo?

      Li immagino in lutto mentre mi cercano. Conoscendoli, potrebbero aver assunto degli investigatori privati. La mamma appenderebbe degli avvisi sui lampioni e pubblicherebbe dei post sui social e nelle app. Papà si aggirerebbe intorno all’ospedale per mostrare la mia foto ai passanti, chiedendo se qualcuno mi ha vista. Lo immagino curvo sul volante dell’auto, che strizza gli occhi mentre mi cerca fino a tarda notte.

      Provo una dolorosa stretta al petto.

      “Mamma, papà, sto arrivando,” mormoro. “Mi dispiace molto.”

      Il lago sembra infinito. In questa zona il cielo è addirittura più pallido, quasi bianco. Poiché la superficie piatta e nera riflette la luce sbiadita, è una scena molto tetra.

      Proprio quando sto per rinunciare alla speranza di rivedere la Terra, la riva opposta si profila in lontananza con le sue palme gigantesche intorno alla spiaggia stretta. Dietro gli alberi, una giungla si estende fino a una montagna color indaco, e lì, ai piedi di una collina, si innalza una sottile spirale di fumo.

      Ho un tuffo al cuore.

      Il fuoco. Questo significa che c’è vita!

      Guido Betty in quella direzione. Mentre volteggiamo sopra la collina, inspiro bruscamente: in una radura nel bel mezzo della giungla c’è un villaggio di palafitte con tetti di paglia rinsecchiti a forma di cono. Al centro delle case di legno, la carne viene cotta allo spiedo sopra un fuoco. Mi arriva alle narici l’odore del pollo alla griglia, ricordandomi il momento in cui ero stata nutrita dai miei rapitori.

      Cinque Phaelix siedono intorno al fuoco e smuovono i carboni ardenti con dei bastoni. Non appena Betty sorvola la radura, alzano lo sguardo e socchiudono gli occhi sporgenti, quindi balzano in piedi, parlando animatamente nella loro lingua gutturale. Chissà cosa stanno dicendo. Non possono vedermi perché siamo sopra di loro e in teoria scorgono solo il ventre di Betty.

      Uno di loro si china per raccogliere un lungo bastone con un’estremità appuntita e si prepara a lanciarlo, ma a quest’altezza Betty non verrà colpita.

      Okay, avrò bisogno di un espediente o di una specie di tangente per convincere questi tizi a teletrasportarmi sulla Terra. Devo farmi venire un’idea.

      Stiamo per allontanarci, quando scorgo un movimento davanti a una palafitta. La porta si apre ed esce un Phaelix con un cesto, seguito da un secondo Phaelix con un bastone appuntito. Quest’ultimo si gira verso la porta e grida arrabbiato, indicando la radura con il bastone e gesticolando con l’altra mano, come per dire a qualcuno di sbrigarsi.

      I due Phaelix all’esterno lanciano occhiate a Betty. Un terzo compare sulla soglia, con un oggetto simile a una fionda in una mano e un grosso sasso nell’altra.

      Credono che Betty stia girando in tondo per cibarsi di loro, ecco perché intendono difendersi con la fionda: un colpo in testa potrebbe esserle fatale.

      Sto per ordinarle di tagliare la corda, quando una quarta figura, dai capelli biondi, esce barcollando dalla capanna.

      Per la miseria!

      Non si tratta di un Phaelix, è una donna! Rimane in disparte con un grido, cercando di tornare in casa, ma il Phaelix con il bastone le afferra il polso per trascinarla sulla passerella, prima di spingerla verso una scala a corda. Lei urla di nuovo, puntando il viso sporco verso il cielo. I suoi vestiti sono a brandelli, le braccia e le gambe scure di sporcizia.

      Aspetta.

      Conosco quella faccia.

      Oh caspita! È la donna della zattera degli schiavi, quella che mi aveva parlato in inglese con l’accento britannico.

      Il Phaelix in testa al gruppo getta il cesto a terra ed esso atterra con un tonfo, sollevando uno sbuffo di polvere. Abbaia qualcosa agli altri, prima di scendere agilmente la scala. Il Phaelix con il bastone spinge la donna in quella direzione, strappandole grida ancora più acute. Quello con la fionda prende posizione sulla passerella, adocchiando Betty con aria minacciosa.

      Il capo raccoglie il cesto e lo rovescia accanto al fuoco. Un mucchio di sassi rotola ai suoi piedi. Munizioni. Vogliono provare a lapidare la povera Betty se non riusciranno ad abbatterla con la fionda.

      Ora anche la donna e il Phaelix con il bastone sono scesi dalla scala. Il Phaelix afferra il braccio di lei e la trascina a breve distanza, prima di costringerla a inginocchiarsi. I suoi singhiozzi e le sue suppliche non sortiscono alcun effetto. Lui le punta contro il bastone, replicando con un accento rozzo: “Taci, schiava!”

      È una trappola. Stanno usando la donna come esca per attirare Betty. Non si fanno problemi a sacrificarla, trasformandola in cibo per dinosauri, pur di salvarsi la pelle (o meglio, le squame).

      Che bastardi!

      Viro a destra e Betty atterra dietro una collina, dove i Phaelix non possono vederci.

      “Torna a casa,” le ordino, abbracciandola, poi scendo a terra con un balzo. Non permetterò loro di farle del male, e poi non voglio che Betty sia tentata dalla carne umana che la aspetta nella radura. Con me sarà anche mansueta come un barboncino, ma non ho ancora testato la portata dei miei poteri. Betty è pur sempre un animale selvatico, un predatore imponente e pericoloso.

      Piega la testa.

      “Vai!” la esorto.

      È titubante, ma in caso di bisogno posso sempre chiamarla. Tuttavia, se il mio piano funzionerà, sarò sulla Terra prima del tramonto.

      Cazzo!

      Forse non la rivedrò mai più, non potrò esplorare questo mondo parallelo e i suoi dinosauri, non vedrò più Aruan.

      Questa prospettiva è terribilmente dolorosa, tuttavia smetto di pensarci. Devo concentrarmi. Devo pensare a mamma e papà.

      Accantonando il resto, corro ai piedi della collina. Quando mi giro, Betty torreggia sui corposi fili d’erba tremolanti, seguendo i miei movimenti senza sbattere le palpebre.

      “Vai!” ripeto, cercando di parlare normalmente anche se mi si spezza la voce. “Torna a casa prima che faccia buio!”

      Quando sono a metà strada sul fianco della collina, Betty finalmente spicca il volo. Mi fermo, schermandomi il viso con una mano. Lei descrive due volte un cerchio sopra di me, poi torna nella direzione da cui siamo venute.

      “È stato fantastico,” sussurro. “Non lo dimenticherò mai.”

      Sbatto le palpebre per scacciare le lacrime, poi mi arrampico in cima alla collina.

      Da qui riesco a vedere il villaggio. Ora che la minaccia del ‘drago’ è svanita, tutti si concentrano sulla preparazione della cena. La donna bionda non è più inginocchiata per terra, ma sta apparecchiando la tavola, ricavata da un tronco d’albero, con ciotole di legno. Un’altra donna dai capelli rossi, anche lei presente all’epoca sulla zattera degli schiavi, getta dei ciocchi di legna sul fuoco.

      Quanti schiavi umani ci sono in questo posto?

      Devo portarli via da qui. Quando li avrò liberati, potrò costringere i Phaelix a riportarci sulla Terra nello stesso modo in cui ci hanno attirati qui. La domanda è: come? So già di non poterli sconfiggere con la forza – l’ultima volta mi sono rotta due denti e qualche costola, finché il fratello di Aruan non mi ha guarita – ma questo prima che il mio superpotere di Alit si manifestasse.

      Guardandomi intorno, cerco altri segni di vita, che siano animali o insetti. Quando i Phaelix mi hanno portata su Zerra, non c’era carenza di creature striscianti grosse e spaventose nella giungla. E infatti, una fila di insetti giganteschi, simili a formiche ma dotati di chele delle dimensioni di un’aragosta, si arrampica sul tronco di un albero blu e gommoso. Sono così grossi che ne distinguo chiaramente gli occhi composti, le antenne spigolose e le fauci potenti. Le pelose zampe posteriori a forbice somigliano a quelle dei grilli. In effetti, con il corpo arancione e la testa rosso fulvo, sembrano proprio dei giganteschi grilli sudafricani.

      Scanso una felce viola delle dimensioni di un autobus, con le foglie simili ai tentacoli di un polpo, per osservare meglio. Gli insetti simili ai grilli formano una linea fino alla cima dell’albero, dai cui rami penzolano strani bozzoli a forma di goccia. Ne tagliano uno con le chele, rivelando una grossa larva grigiastra lunga come il mio braccio.

      La larva inizia a muoversi, sporgendo la testa nera e cornuta, ma le strane formiche le piombano addosso prima che possa fuggire, aggredendola da ogni lato e facendola a pezzi con le enormi chele. La larva emette uno stridio simile al fischio di un bollitore.

      In quattro e quattr’otto, l’esercito di formiche aliene apre tutti i bozzoli e massacra le larve. Povere creature. Mi spiace per loro, ma non oso intromettermi nel ciclo della natura o nella catena alimentare di questo mondo. Chissà quali disastri ecologici potrei causare? In ogni caso, devo ammettere che quelle formiche sono impressionanti. L’attacco di un migliaio di loro sarebbe letale.

      Un grido acuto proviene dal villaggio Phaelix. Mi giro giusto in tempo per vederli immobilizzare la donna dai capelli rossi. A giudicare dai loro membri rossastri e biforcuti in bella vista, intuisco cosa vogliono fare. Devo agire in fretta.

      Un solo pensiero da parte mia, e le formiche scendono dall’albero per attraversare la giungla, dirette alla radura. Uno dei Phaelix ride fragorosamente sollevando l’abito a brandelli della donna. Nel frattempo, quelle erezioni a forma di serpente si avvicinano al suo sedere nudo mentre lei grida a squarciagola.

      “Più veloci!” ordino alle formiche.

      La loro rapidità e agilità sono sorprendenti. Man mano che avanzano, diventano sempre più numerose. Centinaia di formiche si riversano da piccoli crateri nel suolo per marciare con le compagne nella stessa direzione.

      Quando raggiungono il villaggio, sono come una marea arancione che ingloba rapidamente qualsiasi altro colore. Solo i fruscii della vegetazione preannunciano il loro arrivo.

      Riescono a cogliere alla sprovvista i Phaelix dalle erezioni sporgenti. Quando i lucertoloni se ne accorgono, sono circondati. Le formiche li attaccano in un secondo. I Phaelix saltellano e cercano di prendere da terra i bastoni appuntiti, ma un istante dopo non si vede più nemmeno una squama verde sotto la montagna strisciante di teste e chele rossastre, corpi arancioni e addomi dalle sfumature rosate.

      Le strida chiassose attirano l’attenzione di altri Phaelix, che emergono in fretta dalla giungla con delle reti da pesca tra gli artigli. Ma alla vista dell’attacco degli insetti, gettano via le reti e tornano a casa di corsa, urlando. Le formiche però tagliano loro la strada da ogni direzione e poco dopo anche loro annegano nel mare arancione.

      La donna dai capelli rossi, dopo essersi rimessa in piedi, si aggrappa alla bionda accanto al fuoco, ed entrambe singhiozzano in una maniera incontrollabile. Ordino alle formiche di risparmiarle. La zolla fangosa su cui si trovano a piedi scalzi è come un’isola in un mare zafferano.

      Il terreno è cosparso di melma verdognola mentre le formiche affettano i lucertoloni. Cerco di non ascoltare le urla tremende dei Phaelix. Mi sembra di essere in un film di Alfred Hitchcock con le formiche al posto degli uccelli. Ho bisogno di tenere in vita alcuni Phaelix se voglio andarmene con le umane, quindi ordino alle formiche di spingere tre Phaelix contro un albero prima di accerchiarli. Uno di loro è il tizio che dava ordini quando io e Betty siamo arrivate, presumo sia il capo.

      Quando tutti gli altri lucertoloni sono morti, libero le formiche, tranne quelle che sorvegliano i prigionieri. Gli insetti si dileguano. Senza perdere tempo, raggiungo la radura.

      Le donne, pallide in viso, mi guardano con espressioni di terrore mentre i Phaelix gridano qualcosa – forse insulti – nella loro lingua.

      “Tu sei Elsie!” esclama la bionda. “Elsie di Cleveland. Mi ricordo di te!”

      Sorrido. “Che strano incontrarvi di nuovo.”

      “Cosa ci fai qui?” chiede lei a bocca aperta.

      “Cerco un modo per tornare sulla Terra.”

      Stordita, si guarda intorno. “Cos’è successo? Da dove provengono questi insetti e perché non ci hanno attaccate?”

      “Più tardi ci sarà tempo per le domande.” Indico i Phaelix. “Parlate la loro lingua?”

      La donna si strofina le braccia sporche, rabbrividendo mentre guarda nervosamente le cime degli alberi. “Un po’. Sii prudente, potrebbero essercene degli altri. Vivono nelle case sugli alberi.”

      Osservo i bungalow improvvisati alle mie spalle. “Vuoi dire che le palafitte non sono le loro case?”

      “Quelle sono le prigioni destinate a noi,” spiega la rossa.

      Osservo il suo corpo ossuto, le costole sotto il vestito logoro e i lividi su braccia e gambe. I lucertoloni avevano giocato un brutto scherzo anche a me dopo il mio arrivo, non c’è dubbio su chi l’abbia ferita. Non mi hanno lasciata morire di fame, ma forse volevano solo farmi ingrassare prima di vendermi. Già, non provo compassione per i lucertoloni morti.

      “Quanti umani ci sono qui?” chiedo.

      “Sei, comprese noi.” Gli occhi verdi della rossa mandano lampi. “Eravamo in dodici, ma Penny e Sabrina si sono ammalate e non ce l’hanno fatta. Gli altri quattro uomini sono stati uccisi quando hanno cercato di attaccare i rapitori.”

      Cazzo! “Dobbiamo prendere gli altri e andarcene.” Mi rivolgo alla bionda. “Chiedi loro chi può generare un portale per andare sulla Terra.”

      Apre la bocca ma, invece di parlare, urla, fissando un punto alle mie spalle.

      Mi giro e scorgo almeno una dozzina di Phaelix che emergono dal fitto fogliame e si calano dagli alberi con delle corde. Prima di avere il tempo di pensare ‘formiche’, un Phaelix balza davanti a me, brandendo un ramo come una mazza da baseball.

      Lasciamo perdere le formiche, non c’è tempo. Pensiamo ai lucertoloni e basta.

      Mi concentro intensamente sui nemici, ordinando loro di picchiarsi a vicenda con le mazze, ma si limitano a ringhiare e a serrare i denti, simili a quelli degli squali.

      Oh, cavolo. I miei poteri non funzionano su di loro! Credo di non poter comandare le specie intelligenti. Avrei dovuto tenere le formiche, ma ormai è troppo tardi per correggere l’errore.

      Sia la bionda che la rossa gridano a squarciagola. Anch’io sto urlando. O almeno penso di farlo, ma forse è solo quello che vorrei fare, perché mentre corro verso la giungla, qualcosa mi colpisce sul cranio al punto da scuotermi il cervello.

      Sto cercando di pensare ai dinosauri, ma ho la mente annebbiata e la vista offuscata.

      Mentre crollo a terra, questo strano mondo dalle vivide sfumature rosse, gialle, viola e arancioni diventa nero.

    

  


  
    
      
        
          
            Capitolo 2

          

          
            Elsie

          

        

      

    

    
      Mi sveglio in posizione fetale su una superficie fredda e dura. Mi fa male la testa e ho la lingua così secca che si incolla al palato. Sicuramente i brividi incontrollabili e le ossa tremanti non mi aiutano. Ovunque io sia, sembra di stare in un freezer.

      Qualcosa di tagliente si incolla alla mia guancia. Mi giro supina, spazzando via i sassolini dal viso. Con questo mal di testa, perfino un piccolo movimento risulta doloroso. Digrigno i denti per resistere e percepisco dei granelli di sabbia tra i molari.

      Dove diavolo mi trovo?

      Apro gli occhi per osservare l’ambiente circostante. L’oscurità è così densa che non vedo un bel niente. Un dolore sordo pulsa dietro il mio cranio. Sibilo quando sfioro quel punto e trovo un bernoccolo.

      Ahia!

      Ora le mie dita sono bagnate e appiccicose. Le annuso, sentendo l’odore ferroso del sangue.

      Quel bastardo mi avrà causato una commozione cerebrale con la sua mazza da baseball improvvisata.

      Gemendo, mi alzo a sedere con prudenza. “Cavolo.” Che dolore!

      “Zitta,” sussurra una donna con voce tesa. “Non ti conviene far capire loro che sei sveglia.”

      Riconosco quell’accento britannico. “Dove mi trovo?”

      “In una cella.”

      Qualcuno tira su col naso in un angolo.

      “Zitta, Maeva!” intima la donna inglese. “Prova a dormire un po’.”

      Dormire con questo freddo e in una situazione così straziante è fuori discussione. Mi metto gattoni, quasi vomitando per il dolore che aumenta ad ogni minimo sforzo, e testo il mio equilibrio prima di alzarmi in piedi.

      Ingoiando la bile, procedo al buio con le braccia tese, dominando le vertigini che minacciano di sopraffarmi. Avanzo a piccoli passi, mettendo con cautela un piede davanti all’altro finché non trovo una barriera. Ne sfioro la superficie. La parete sembra composta da pali verticali, ricoperti da un tessuto ruvido.

      Cammino lungo la parete, tastandola fino a trovare il bordo del tessuto, e lo scosto. Quel telo rudimentale funge da tenda, dietro la quale ci sono delle sbarre composte da rami grossolani. Dagli spazi ristretti tra le sbarre si riversa un lieve bagliore, proveniente da un fuoco acceso più sotto. All’esterno, l’odore del fumo è intenso, penetra nella cella e viene assorbito dai miei vestiti e dai miei capelli. Vedo le sagome delle palafitte intorno alla radura. Il cielo è senza luna ma tempestato di stelle, e oltre il confine degli alberi regna l’oscurità.

      Quando riporto lo sguardo nella stanza, un cerchio di volti pallidi con gli occhi sgranati mi fissa. I membri del gruppo hanno età completamente diverse. Conto un uomo e cinque donne.

      “Che stai facendo?” sussurra una di loro. “Così ti puniranno!”

      Sbuffo col naso. “Possono provarci.”

      “Ci puniscono di continuo,” aggiunge qualcun altro in tono ironico. “Non sappiamo nemmeno perché, quindi che differenza fa?”

      Lego la tenda tra due sbarre per far entrare un po’ di luce, poi mi sistemo sul pavimento di terra, da dove posso anche tenere d’occhio la radura e il ritorno dei Phaelix. Con la schiena appoggiata a un ramo, mi stringo le ginocchia con le braccia alla ricerca del calore.

      Una donna viene a sedersi di fronte a me. I suoi capelli biondo dorato catturano la luce. L’ho già incontrata prima.

      “Io sono Sandy,” afferma a bassa voce.

      Appoggio la testa al pilastro e ingoio la bile. La nausea è sicuramente un sintomo della commozione cerebrale.

      Lei mi osserva con un’espressione di curiosità. “Cosa ti è successo? Come sei finita qui dopo che l’Alit ti ha portata via?”

      Sospiro. “È una lunga storia. In parole povere, sono fuggita. E tu? Pensavo che vi foste allontanati con la zattera, speravo che avreste trovato un portale per tornare sulla Terra.”

      “Infatti ci siamo allontanati.” Ride sotto i baffi. “Ai miei tempi andavo in barca.”

      L’uomo si avvicina gattoni. “Abbiamo incontrato i mercanti di schiavi nella giungla.” Ha un accento tedesco. “Quei bastardi ci hanno catturati di nuovo.” La barba lunga e incolta si intona ai suoi capelli castani, lunghi fino alle spalle. “Non avevamo possibilità di vincere,” dice, poi tende una mano. “Comunque, io sono Karl.”

      Gliela stringo, storcendo la bocca per la sensazione delle sue dita ossute e sottili.

      La donna di nome Maeva piange più forte.

      “Shh.” Una prigioniera esile dai capelli biondo platino le mette un braccio sulle spalle. “Forza, dorogaya. Ti tengo io.”

      “Maeva non era con noi.” Sandy sghignazza e indica la radura con il mento. “Quei cani l’avevano già catturata quando ci hanno intercettati. Chissà cosa le hanno fatto? Non parla mai.” Si dà un colpetto su una tempia. “È fragile mentalmente.”

      “Siamo tutti qui da periodi di tempo diversi,” interviene la rossa, avvicinandosi al nostro cerchio. “Ma Maeva sembra aver subito le conseguenze peggiori.”

      “E tu?” chiedo a Sandy. “Da quanto tempo sei qui?”

      Drizza le spalle. “Da più tempo degli altri, ma sono forte. Quei bastardi dovranno impegnarsi per spezzarmi.”

      Mi guardo intorno. “Come siete finiti su questo pianeta?”

      “Allo stesso modo,” risponde Karl. “L’ultima cosa che ricordiamo è di essere stati risucchiati da un cerchio di luci colorate. I rapimenti non avvengono con regolarità, proveniamo da ambienti e luoghi diversi.”

      “Io sono stata presa a Central Park la mattina presto, mentre facevo jogging,” spiega la rossa. “Alexa.” Gesticola con una mano. “Piacere di conoscerti. Vorrei che le circostanze fossero migliori.”

      “Io sono Irina,” dice la donna dai capelli platinati con un marcato accento russo. “Stavo tornando a casa dal lavoro, a Mosca.”

      “E tu?” domanda Sandy. “Cosa stavi facendo a Cleveland quando ti hanno presa?”

      “Ero in ospedale.” Mordendomi il labbro inferiore, mi chiedo se i rapimenti seguano uno schema preciso. “Chissà come scelgono gli obiettivi da colpire?”

      “Da quello che abbiamo potuto capire, sono casuali,” dice Alexa. “Noi veniamo da Paesi diversi sparsi per il mondo, tra cui Germania, Kenya, Stati Uniti, Regno Unito e Russia. Non sappiamo bene da dove venga Maeva, ma potrebbe essere canadese o francese perché a volte, nel sonno, borbotta qualcosa in francese.” Distoglie lo sguardo. “Quelli che non ce l’hanno fatta venivano dalla Cina, dal Belgio, dalla Spagna e da altri Paesi europei e asiatici. Spiccicavano poche parole di inglese.”

      Osservo il gruppo. Hanno tutti un’espressione demoralizzata, sono sporchi e denutriti, il che mi preoccupa. Ma ancora più preoccupante è la scena a cui ho assistito quando i Phaelix hanno gettato Alexa per terra.

      Alzo la testa e mi schiarisco la voce. “Siamo schiavi nel senso di lavori forzati e non retribuiti? Oppure serviamo per il sesso?”

      “Finora, ci hanno usati solo per cucinare e pulire,” risponde Sandy. “Ma li ho sentiti parlare di un’asta di schiavi che si terrà a breve.” Snuda i denti. “Scommetto che allora lo scopriremo davvero.”

      Maeva lancia un grido acuto.

      “Shh, dorogaya,” dice Irina, cullando la testa di Maeva sulla sua spalla.

      Incrocio lo sguardo di Alexa. “Prima non ho avuto questa impressione.”

      “È stata la prima volta,” replica, sfregandosi le braccia con un brivido. “Si erano eccitati per il dinosauro che volava sopra le capanne. Li chiamano draghi. Non so cosa sia preso loro, ma è meglio non scatenare la violenza di queste creature. Sembra che il pericolo e la lotta li facciano arrapare.”

      “Bastardi,” mormora Karl a denti stretti.

      Ripensando alla mia esperienza di pre-stupro, soffoco un brivido.

      “Avete provato a fuggire?” chiedo.

      “Impossibile,” replica Sandy. “Ci tengono sempre d’occhio. Anche adesso, uno di loro sta sorvegliando la zona dalle passerelle tra gli alberi.” Si gira verso Irina. “E sappiamo tutti cosa succede quando si tenta la fuga.”

      Irina lascia cadere la manica della camicetta e mi mostra metà schiena, solcata da lunghe strisce incrociate tra le scapole. “Hanno usato un ramo spinoso. Per fortuna sono guarita senza essere infettata.”

      Cazzo!

      Alexa si china più vicino. “Se non obbedisci, ti infilano una sanguisuga simile a una lumaca nell’orecchio.” Indica una donna dalle guance rubizze, seduta al centro della stanza. “Ecco perché Eucabeth è diventata sorda. A giudicare dalle sue grida, dev’essere stata un’agonia.”

      Che stronzi crudeli. Avranno quello che si meritano. Peccato che ci servano dei Phaelix vivi per andarcene da questo pianeta.

      “Avete scoperto qualcosa sui portali?” chiedo. “Quei lucertoloni ci hanno portati qui. Alcuni devono pur essere in grado di creare portali che possano riportarci indietro.”

      Sandy scuote la testa. “Non ne parlano nemmeno tra loro quando pensano che non li stiamo ascoltando, e sanno che io sono l’unica a capire vagamente la loro lingua. A quanto pare, è un segreto prezioso.”

      Se solo riuscissi a contattare le formiche, ma il mal di testa è troppo forte. Sembra che il mio cervello sia passato in un frullatore. Non riesco a riflettere, figuriamoci a concentrarmi sull’uso dei miei poteri.

      Mi massaggio le tempie. Il dolore sta peggiorando invece di migliorare, e non è un buon segno.

      Sandy mi osserva con la fronte corrugata. “Non hai una bella cera.”

      “Non avete degli antidolorifici, vero?” chiedo con una risata ironica.

      Cerco di sdrammatizzare, ma se muoversi fa male, ridere è una vera tortura.

      “I farmaci sono un lusso che i mercanti di schiavi non ci concedono,” sospira lei. “Credo che non conoscano nemmeno questo concetto.”

      Allora forse morirò, salvo tornare sulla Terra in tempo.

      Sandy mi scruta con una luce di curiosità negli occhi azzurri. “Cos’è successo in spiaggia? Cosa voleva quell’Alit da te? Sembrava davvero terrificante.”

      “La spiegazione vi sembrerà strana.”

      Sandy ridacchia. “Credimi, tesoro, ormai non esiste più niente di strano per me.”

      La capisco benissimo. “È un principe Alit convinto che io sia la sua compagna.”

      Mi aspetto di sentire grasse risate, invece i presenti mi fissano con occhi grandi come quelli dei gufi.

      “Ma...” Sandy si acciglia. “Da quando sono arrivata qui, ho imparato qualcosa e so che gli Alit non si accoppiano con gli umani.”

      Considero l’idea di dire loro la verità – cioè che ho scoperto di essere una Alit anch’io – ma cambio idea: non so bene cosa penserebbero di me se sapessero che non sono una terrestre al cento per cento, e mi sento impacciata a raccontare tutta la storia. Inoltre, nemmeno io ho ancora compreso questa faccenda e non voglio soffermarmi su quello che è successo tra me e Aruan, specialmente sul fatto che, in fondo, mi manca già. Perciò, con un’alzata di spalle, opto per: “Si è sbagliato.”

      Non sono la sua compagna. Abbiamo consumato l’amplesso ed è stato un momento molto sensuale, ma poi Aruan ha detto che l’accoppiamento era fallito.

      “Aspettate!” dico, ricordando qualcosa. “Lui ti aveva parlato nella sua lingua e tu avevi capito.”

      “Solo alcune parole.” Sandy si porta le ginocchia al petto. “Io imparo in fretta e ho sempre avuto orecchio per le lingue.”

      Drizzo la schiena, ma me ne pento subito quando una fitta mi trafigge il cervello. “Significa che hai conosciuto qualche Alit.”

      “Solo uno, e non l’ho mai incontrato formalmente. Veniva sempre dai Phaelix dopo il tramonto e indossava un mantello che gli nascondeva il viso. Non voleva essere visto, è evidente. Portava con sé un Phaelix che parlava la lingua Alit e fungeva da interprete. Io stavo sempre ferma e in silenzio, cercando di diventare invisibile in qualsiasi angolo mi avessero legata per la notte, ma quell’uomo non si fa più vivo da un bel pezzo.”

      “Di cosa parlavano?”

      “Non sono riuscita a capire tutto.” Pensierosa, Sandy si dondola avanti e indietro. “Sicuramente stavano negoziando, perché hanno menzionato debiti e pagamenti. Poi i Phaelix hanno parlato degli schiavi, allora l’uomo ha detto che gli Alit si accoppiano solo con la propria specie.”

      Ci penso su. “Secondo te, i Phaelix volevano venderlo come schiavo?”

      “Forse.” Solleva le spalle fino alle orecchie. “Chi lo sa? Ma l’Alit dev’essere pericoloso perché i Phaelix ne erano spaventati, e di solito non hanno paura di niente. Davanti a lui assumevano un atteggiamento spavaldo, ma erano nervosi prima del suo arrivo, e di certo stavano sulle spine quando se ne andava.”

      “Hai captato un nome?”

      “No.” Smette di dondolarsi e scaccia una grossa mosca con la mano. “E il tuo uomo? Suppongo che la comunicazione non sia stata facile.”

      Non le rivelo che Kian, il fratello di Aruan, mi ha trasmesso la capacità di capire e parlare la loro lingua. Sono troppo impegnata a riflettere su una domanda che mi sono posta fin da quando Aruan mi ha salvata dai mercanti di schiavi. “Cosa ti ha detto per renderti così taciturna?”

      “Quel giorno sulla zattera?” domanda Sandy con gli occhi sgranati. “Mi ha ordinato di lasciarti in pace, a meno che non volessi finire ridotta in cenere, e che dovevamo tornare da dove eravamo venuti. Credevo che si riferisse alla Terra.” Sandy sbuffa una risata. “Dopo quello che ha fatto agli schiavi, non volevo discutere con lui. Comunque, dato che ti stringeva come un dingo che aveva appena scovato il suo osso preferito, pensavo che vi conosceste.”

      “No,” rispondo senza altre spiegazioni. “Dobbiamo capire chi dei lucertoloni può generare i portali. Qualche idea?”

      Alexa fa una smorfia. “Sembrano tutti più o meno uguali e non hanno dei nomi, per quanto ne sappiamo.”

      Sarà un problema grosso.

      “Ci conviene dormire un po’ finché possiamo,” osserva Sandy, che sembra aver assunto la leadership del gruppo. “Ci sveglieranno prima dell’alba per andare a prendere l’acqua e preparare la colazione.”

      Alla parola ‘colazione’ mi brontola lo stomaco, ricordandomi quanto è vuoto anche se non sono sicura di riuscire a digerire qualcosa. Se mangiassi, forse vomiterei.

      Le donne si sdraiano vicine per ripararsi dal freddo e Karl si stende a terra. Io invece rimango al mio posto, vigile come prima. All’arrivo dei Phaelix, potrei tentare di sopraffarli con alcune mastodontiche creature della giungla, ma prima mi conviene essere sicura che ci lascino uscire di qui. Non ha senso ucciderli e poi morire di fame in prigione. A meno che io non riesca a ordinare a un dinosauro di spezzare i rami e abbattere la parete.

      Mi concentro su Betty, ordinandole di venire da me, ma col passare delle ore non succede nulla. Devo ammetterlo, la mia concentrazione vacilla. Il colpo in testa ha danneggiato il mio potere?

      Quando il sole finalmente penetra fra i rami, i Phaelix si calano dagli alberi con le corde. Alla luce del giorno, distinguo le passerelle di legno e i tetti di paglia in mezzo al fogliame. Le case sugli alberi sono troppo nascoste per notarle, a meno che una persona non sappia dove cercarle.

      Mentre il gruppo di prigionieri si sveglia, vado in cerca di altre forme di vita e, scorgendo una fila di ragni giganteschi e pelosi, simili a formiche, che sgattaiolano nella radura, mi rallegro. Gli artropodi potrebbero non essere velenosi, e non so se siano pericolosi o meno, ma in mancanza d’altro potrei soffocare i Phaelix sotto una montagna di ragni-formica. Ho solo bisogno che uno di quei tizi apra la cella.

      Come speravo, un Phaelix si dirige verso di noi, gridando ordini incomprensibili da lontano. Karl e le donne balzano in piedi. Quando mi alzo, provando un rimescolamento allo stomaco, mi piego in due e vomito tra gli spasmi, ma sputo solo la bile.

      Sandy raggiunge l’uscita quando il Phaelix apre il cancello, poi mi indica, dicendo qualcosa nella sua lingua. Sono troppo impegnata a sopravvivere al dolore che mi spacca a metà come un’ascia per badare a loro. Con il suo impegno, però, Sandy si guadagna solo uno schiaffo violento e la sua testa scatta di lato.

      Asciugandosi un rivolo di sangue dalla bocca, lancia un’occhiata tagliente al Phaelix, prima di uscire sulla passerella con gli altri schiavi. Alexa mi aiuta, prendendomi per un braccio.

      Stranamente, mi sento un po’ meglio dopo aver svuotato lo stomaco già vuoto, ma non riesco a comandare i ragni col pensiero. L’ultimo scompare nel sottobosco quando raggiungiamo la radura. Le mie ginocchia cedono, incapaci di sorreggermi. Se Alexa non mi tenesse in equilibrio, sarei già caduta a terra.

      I Phaelix gridano ordini e gli schiavi si mettono freneticamente all’opera. Karl prende una scopa per spazzare la radura, mentre Irina accatasta ramoscelli tra le braccia tremanti di Maeva. Sandy sta già accendendo il fuoco, mentre io, Alexa e Eucabeth percorriamo un sentiero che porta a un lago. Due Phaelix ci sorvegliano, il primo in testa al gruppo, il secondo in coda. Considerando i vermi violacei dal corpo cilindrico che strisciano sul terreno con movimenti convulsi, le fauci spalancate e grondanti saliva, sono felice di indossare gli stivali, ma anche preoccupata per le altre donne che camminano scalze.

      I Phaelix ci seguono non solo per assicurarsi che non fuggiamo, ma anche per tenere a bada le creature raccapriccianti e impedire loro di pungerci o divorarci.

      Alcuni secchi di legno dai manici di corda sono appesi ai rami degli alberi sulla riva. Alexa e Eucabeth li recuperano ed entrano in acqua.

      Il Phaelix in testa al gruppo indica i miei stivali e, incollando il muso alla mia faccia, grida qualche parola. Mi ritraggo per il tanfo del suo alito. Non hanno mai inventato lo spazzolino da denti su questo pianeta?

      Un’altra fitta mi trafigge quando ripenso alla comoda sala della purificazione nel palazzo di Aruan e al dentifricio dal sapore dolce che mi lasciava i denti puliti e bianchissimi.

      Il Phaelix alza il braccio e stringe il pugno.

      “Okay.” Mi chino, quasi perdendo i sensi per quel movimento. “Accidenti! Ahia. Calmati, amico, ho capito. Vuoi che io vada a prendere l’acqua.”

      Afferra un secchio e me lo consegna senza tante cerimonie. Lo capovolgo, poi mi siedo sullo sgabello improvvisato per togliermi gli stivali e, quando mi rialzo, compio uno sforzo erculeo per non stramazzare al suolo. Il Phaelix incombe su di me, osservandomi con gli occhi socchiusi mentre arrotolo i pantaloni di Aruan fino alle ginocchia, poi prendo il secchio ed entro in acqua.

      Cazzo! Si gela qui. La melma si insinua tra le dita dei piedi. Qualcosa di viscido mi sfiora il polpaccio. Balzo via con uno strillo, rischiando di svenire di nuovo.

      “Stai davanti a me, così non vedranno che non stai lavorando,” mi consiglia Alexa con voce sussurrata. “Ti riempirò il secchio.”

      Riempire il secchio? Capisco cosa intende quando guardo Eucabeth. Non sta prendendo l’acqua, bensì scavando nella sabbia con dei bastoncini, e di tanto in tanto getta via il bastone e immerge le braccia fino ai gomiti per prendere uno di quegli enormi girini che Betty aveva catturato. Occorrono gli sforzi congiunti di Alexa e Eucabeth per tirarlo fuori dal lago: una gli afferra l’addome, l’altra lo prende per la coda per impedire morsi o attacchi.

      Quando i secchi sono pieni, li trasciniamo a riva. Noto, sgomenta, che i miei stivali sono spariti. Le guardie li avranno confiscati. Maledizione! Mi piacevano tanto.

      I secchi sono troppo pesanti per essere trasportati da noi, anche in coppia, perciò se ne occupano i Phaelix mentre noi raccogliamo legna da ardere sulla via del ritorno.

      Troviamo la radura completamente pulita e un enorme calderone pieno d’acqua bollente sul fuoco. I Phaelix scaricano i secchi a terra e abbaiano altri ordini.

      Avvicinandomi a Sandy, chiedo: “Cosa dicono?”

      “Vogliono nutrirci,” risponde, preoccupata.

      “Ed è un bene, giusto?”

      “Non per forza,” mormora. “Non fanno mai niente senza motivo, dev’esserci un secondo fine.”

      “Perché vi costringono a patire la fame?” domando, furiosa, e il dolore nel mio cranio non ringrazia.

      “Secondo me, non lo fanno apposta. Il loro cibo non sempre può essere digerito dal nostro stomaco e a volte stiamo male. Ci danno soprattutto frutta e radici che raccogliamo e facciamo bollire nell’acqua, ma non la carne. Quella la mangiano loro. A meno che...” Lascia la frase in sospeso mentre osserva Maeva, inginocchiata accanto al fuoco.

      A meno che non vogliano venderci oggi stesso. Devono sapere che non perderemo i sensi per la fame, ecco perché mi avevano dato da mangiare dopo il mio arrivo su Zerra.

      Al solo pensiero mi si rivolta lo stomaco, e ora il mio potere è inutile. Non potrò nemmeno salvare me stessa e questo gruppo di schiavi. Per quanto ne so, posso aver subito dei danni cerebrali e il mio potere potrebbe essere svanito definitivamente.

      Un Phaelix mi dà uno spintone, facendomi cadere in ginocchio, poi getta davanti a me un secchio pieno di girini agitati e grida abbastanza forte da farmi fischiare le orecchie. Pulendomi il viso dalla sua saliva, osservo le altre donne per capire cosa fare, e per poco non vomito di nuovo. Stanno usando dei sassi appiattiti per schiacciare la testa ai girini, prima di afferrarne le fauci e tirarle in senso inverso. In questo modo riescono facilmente a separare lo spesso strato di pelle dal corpo scivoloso per scuoiarli.

      Guardo con orrore un Phaelix fare a pezzi i girini scuoiati con le zanne, prima di sputare i bocconi in un secchio. Karl li recupera per infilzarli con un bastoncino, che poi porge a una Maeva tremante affinché li arrostisca sul fuoco.

      Poco dopo sentiamo odore di pollo alla griglia.

      Oh merda! È quello che avevo mangiato la sera del rapimento? Rospi giganteschi?

      I Phaelix mangiano per primi. Quando
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